TORINO E GRATTACIELI, INCONTRO INFELICE 

Vogliono tirar su a Torino una mezza dozzina di grattacieli, a cominciare da un paio proprio
nel mezzo della città, a ridosso del centro storico.
Per il primo di questi due, quello della banca Intesa-San Paolo in corso Inghilterra all’angolo
con corso Vittorio, l’inizio dei lavori è imminente, se non si riesce a capire quale sia il vero interesse della città.
Il nostro comitato “ Non grattiamo il cielo di Torino “ si è costituito nel settembre 2007 per cercare di far comprendere cosa significherebbe tutto questo.
Ma nonostante i giornali abbiano spesso parlato di questi progetti ciclopici e della opposizione
che suscitano in chi ci riflette un po’, vediamo che la grande maggioranza dei cittadini è ancora
decisamente poco informata sulle proporzioni e sulle conseguenze di queste costruzioni.
Non ne sanno granché neanche nei quartieri a ridosso delle nuove meraviglie, che oltre all’impatto sul paesaggio si troveranno piacevolezze varie in fatto di traffico e parcheggio,
e per via dell’ombra un’oretta di sole in meno a rotazione durante la giornata.
A Torino di veri grattacieli non ce ne sono e i pochissimi edifici alti sono vecchi di almeno quarant’anni.
Nel Piano Regolatore di Torino c’erano alcuni edifici a torre di ventun piani, alti al massimo 65-70 metri, lungo la cosiddetta Spina Centrale, il nuovo grande corso che si sta costruendo sopra la copertura della ferrovia man mano che procede il potenziamento di questa, il cosiddetto Passante fra largo Orbassano e la Stura, per il momento completato fino a corso Vittorio.
Si pensava, in modo largamente condiviso, che edifici molto alti fossero in deciso contrasto con le forme e le qualità della nostra città.
Poi negli anni per ragioni non tanto chiare, e in rapporto all’interesse pubblico molto mal 
ragionate, il Comune con una serie di Varianti ha deciso di permettere due grattacieli alti oltre
centoottanta metri sui due lati di questa Spina Centrale nei pressi di corso Vittorio, sugli attuali corso Inghilterra e corso Bolzano, accanto alla nuova stazione di Porta Susa in costruzione.
Determinante è stata l’influenza della banca San Paolo che ha premuto per poter costruire con tali ingombranti proporzioni nella collocazione tra le due più preziosa, quella di corso Inghilterra, e si è fatta progettare il suo grattacielo da Renzo Piano, mentre per spirito di simmetria nonché per ottenere ulteriori entrate il Comune ha deciso le stesse dimensioni per il futuro gemello su corso Bolzano. 
Un altro grattacielo di cento metri è previsto sulla Spina alla biforcazione fra corso Lione e corso Mediterraneo, e la Regione progetta un suo grattacielo di duecentoventi metri, ora forse, ci dicono, scorciabili a centoottanta, opera di Massimiliano Fuksas, sull’area ex Fiat Aviazione su via Nizza dopo il Lingotto.
Per non parlare di cosette minori da ottanta metri sparse per la città e dell’idea di farne un altro da centocinquanta metri sui terreni Alenia di corso Francia angolo corso Marche.
Ma perché secondo noi è così grave che a Torino si costruiscano questi grattacieli?
Ora, premesso che non sarebbero tutti un guaio allo stesso modo, un grosso danno comune a tutti, anche quelli più periferici sarebbe la devastante interferenza col paesaggio delle Alpi e della collina.
Questo panorama che è una dote straordinaria della nostra città, forse da molti di noi sottovalutato per abitudine, è goduto per intero o per ampie porzioni da casa propria da moltissime migliaia di torinesi, e da tutti girando per la città.
Anche chi non si sente particolarmente influenzato da questa bellezza avrà notato quanto possa essere importante per altri, probabilmente anche nella sua famiglia.
E certo per i visitatori, che il Comune dichiara sempre di voler attirare in ogni modo, non sarebbe una piacevole sorpresa vedere pasticciata una delle tradizionali attrattive della città.      
Ma poi c’è Torino come città storica, bella città storica, che pur piccola nell’antichità, ha poi sviluppato tra inizio ‘600 e inizio ‘900 una profonda armonia di forme architettoniche e di disegno urbanistico, dalla compatta città barocca al respiro dei grandi viali ottocenteschi e al felice affaccio sul fiume e la collina.
Tutto questo ha in gran parte resistito alle distruzioni della guerra ed è stato mortificato ma non sconvolto dalle disinvolture edilizie del dopoguerra. Si viene a Torino e la si ammira non tanto per trovarvi singole vette dell’arte, ma per gustare questa atmosfera, e anche per la rievocazione delle cruciali vicende storiche che in questi spazi si sono svolte.
Ma mentre nessuno si sognerebbe di ficcare grattacieli a Roma, Venezia o Firenze, i nostri vertici comunali hanno deciso che Torino è una città belloccia ma non intoccabile, che la sua architettura storica non è poi così venerabile da non sopportare l’accostamento a qualche bel grattacielo firmato da un gran nome,  e che così anzi si darebbe luogo ad un contrasto stilistico stimolante.
Con qualche simulazione fotografica diamo un’occhiata a che aria avrebbe la città con questi grattacieli, in particolare col primo in arrivo ed anche il più prepotente, quello progettato da Renzo Piano per la banca Intesa-San Paolo quasi all’angolo con corso Vittorio.
Vediamo così quanto armoniosamente incomberebbe sulla architettura ottocentesca del corso,
perfettamente visibile, alto sulle case e sugli alberi, fin dal Po e da corso Fiume.
Se il peggio si registra in corso Vittorio, un massiccio disturbo il grattacielo lo produrrebbe, proprio per la magnifica ampiezza dei grandi viali storici centrali, su corso Matteotti,corso Vinzaglio, corso Duca degli Abruzzi, corso Galileo Ferraris, sulle ville ottocentesche fra corso Vittorio e corso Stati Uniti, su quelle della Crocetta. 
Ma si farebbe vivo anche in piazza Vittorio e alla Gran Madre, lungo viale Villa Della Regina
e in tanti altri luoghi  che ne farebbero a meno.
Tornando invece all’impatto sul panorama delle Alpi, vediamo che sarebbe ben visibile e ben Nrozza interruzione dell’arco di montagne non solo dalle fortunate abitazioni che  ne godono, ma dai tradizionali punti panoramici della bassa collina, il Monte dei Cappuccini, Villa della Regina, Villa Genero.
E identica mutilazione del panorama produrrebbe il grattacielo della Regione, opera di Fuksas, che sorgerebbe su via Nizza dopo il Lingotto, per cui certo sono minori le preoccupazioni di integrazione stilistica, ma che interromperebbe l’arco alpino contemplato dal parco Europa di Cavoretto, altra tipica meta di miniescursioni dei torinesi.
Dalle parti alte della collina è il panorama storico della città che verrebbe deformato. Come si Nvede nella nostra simulazione fotografica da Superga il complesso dei due grattacieli previsti per Porta Susa, quello Intesa San Paolo e il gemello ancora indeterminato, formerebbe allo sguardo un’immane massa unica piazzata in mezzo alla città, con un effetto di preponderanza visiva e di ridicolizzazione del panorama di Torino. Come si vede la Mole, invece, ha una presenza caratterizzante ma assolutamente non dominante, smilza e dunque trasparente.
Poco meno disastroso sarebbe il risultato se si realizzasse il solo grattacielo Intesa San Paolo.
Mentre la dissonanza violenta con l’architetture storica e le sciabolate al paesaggio sono di per sé argomenti assolutamente definitivi contro questi grattacieli, più che sufficienti per non farli, vanno ricordati altri  elementi assolutamente importanti, alcuni in rapporto ai quartieri adiacenti, altri di ordine ambientale generale.
Le ombre proiettate da questi grattacieli non sarebbero uno scherzo, soprattutto nei mesi invernali.  Naturalmente l’ombra gira, ma a qualche centinaio di metri da questi grattacieli essa graverebbe su certe facciate per decine di minuti, e in certi casi limite, come per le case di corso Bolzano al pomeriggio, si potrebbe arrivare a un paio d’ore.
Il consumo energetico dei grattacieli, anche con tutti i lodevoli accorgimenti tecnici che Renzo Piano promette per il suo, è per un insieme di ragioni maggiore di quello relativo ad un edificio convenzionale relativamente basso di pari volume complessivo.
Per il grattacielo del San Paolo in particolare, e per il suo vago ma minaccioso gemello su
corso Bolzano, ci sono poi conseguenze negative che non riguardano la loro natura di grattacieli, ma semplicemente quella di essere costruzioni per uffici molto grosse messe lì. 
Tenendo conto che sulla Spina Centrale a conti fatti non ci sarà un giardino degno di questo nome da largo Orbassano fino al cosiddetto Parco della Dora, è proprio un peccato che si “tappi” questo spazio aperto in continuità col giardino-parcheggio sotterraneo tra corso Vittorio e via Cavalli.
In rapporto poi alle scelte urbanistiche ricondotte alle quotidiane fatiche degli esseri umani dev’essere poi ricordato che una volta era qui collocato un non bello ma comodo terminal per autobus suburbani, prossimo a Porta Susa, e che superbamente comodo risulterebbe ora, praticamente dentro la nuova collocazione della stazione.
E poi c’è il prevedibile tormento della situazione parcheggi che scaturirà dal sommarsi di migliaia di nuovi utenti fra gli impiegati della nuova sede della Provincia in corso Inghilterra, e dei due grattacieli San Paolo e incognito/corso Bolzano, che non possiamo sperare utilizzino tutti
il pur comodo sommarsi di metropolitana e ferrovia.
      
Questa passione dei vertici di Comune e Regione per i grattacieli è cosa degli ultimi anni, certo propiziata dal clima euforico di preparazione delle Olimpiadi con l’occasione e la scusa delle quali si è costruito e trasformato in lungo e in largo a proposito e a sproposito, come con la distruzione del parco di piazza d’Armi e lo snaturamento del Palazzo a Vela. 
E’ lievitata la convinzione che la Torino abbia bisogno di produrre di continuo “grandi eventi”, cose nuove e luccicanti per attirare turisti e convincere i possibili investitori che è una città dallo spirito modernissimo, dinamica, inventiva ecc..
E di questa infatuazione per il potere taumaturgico del nuovo e del movimento in quanto tale, fa parte il rivolgersi ai grattacieli, architetture non certo rivoluzionarie ma per moltissimi  sempre evocative di energia, e al prestigio delle stars dell’architettura come Piano e Fuksas.
E come in ogni sindrome euforica gli inconvenienti vengono minimizzati, rimossi.
Non si fa attenzione a quanto si possa interferire con la bellezza, la vivibilità e la dignità della città, cose che non possono essere messe fra parentesi per far girare di più l’economia.   
Ma poi pensiamo che anche sul piano economico questa mentalità sia piuttosto futile. 
Perché non si tratta solo di andare contro i sentimentalismi di un po’ di torinesi, ma del rischio di impoverire proprio quelle che sono le attrattive tradizionali della città, e di vedere assottigliarsi anziché aumentare il flusso dei turisti, e anche degli investitori, poco convinti da un gruppo dirigente più dinamico che attento alla qualità.
Poiché è vastissima la disinformazione sui grattacieli a Torino, e conseguentemente povera la riflessione, pensiamo che buona parte di quelli che si dicono favorevoli cambierebbero idea se avessero modo di familiarizzarsi coi termini del problema.
L’edificio a forte sviluppo verticale,  la torre, sulla maggior parte degli esseri umani esercita fascino, di cui probabilmente fa parte un’inconscia stuzzicante paura.
Piace l’idea del grattacielo, come archetipo  immaginato in vago come pezzo di una foresta di altri grattacieli come New York, o come elemento singolo dominante contemplato dalla  base.
Perciò molti che hanno sentito dire che anche a Torino si faranno grattacieli se ne sono rallegrati e peraltro non hanno avuto occasione né sentito il bisogno di approfondire. Ma per lo più, quando mostriamo la simulazione del grattacielo/grattacieli su corso Vittorio ci dicono “ ma qui no, certo qui non si può fare”,  e quando mostriamo quanto sarebbe urtante l’interruzione della vista dell’arco alpino diventano quantomeno pensierosi anche sui grattacieli periferici.
Se ci fosse stata fin dall’inizio di questa tragicommedia urbanistica un’adeguata informazione del pubblico con un sufficiente corredo di simulazioni visive pensiamo che la reazione popolare avrebbe spento questi progetti megalomani.

In questi sei-sette mesi i passi amministrativi per dare il via a questi colossali intrusi
sono andati avanti inesorabilmente mentre il nostro comitato e alcune forze politiche più sensibili cercavano di suscitare un ragionevole allarme.
Sembra però che un po’ di dubbi si siano infiltrati nella testa di chi ci amministra, perché
mentre prima ci prospettavano i suddetti frutti meravigliosi di questi grattacieli, ora la loro enfasi si è spostata sulle conseguenze negative se non li facessimo, in particolare per il grattacielo Intesa-San Paolo di corso Inghilterra, con mancati introiti e anzi indennizzi da pagare da parte del Comune, e perdita di credibilità dell’Amministrazione Comunale nei confronti dei possibili investitori.
Ora da un lato l’argomento soldi è certamente sopravvalutato e scusateci se qui non c’è spazio per discuterne, e quello del prestigio/credibilità della nostra Amministrazione dovrebbe proprio essere annoverato contro e non a favore di grattacieli così rozzamente piazzati.
Ma dall’altro lato soprattutto vediamo che il vero formidabile ostacolo a rimangiarsi queste decisioni è quello, ovviamente non sbandierabile, della prospettiva della brutta figura per la propria parte politica e per sé stessi.
Ma potrebbe far cambiare rotta il dover prendere atto che moltissimi cittadini sono contrari, e relativamente pochi sono favorevoli, una volta capito cosa veramente vogliono dire questi grattacieli a Torino.  Perché  un’opinione pubblica contraria minaccia perdita di voti. 
     

Invitiamo tutti coloro che si siano  convinti che sarebbe meglio non farli, questi grattacieli di Torino, o quantomeno a non farne nelle zone delicatissime per l’ambiente storico e a limitarne decisamente le proporzioni dove aggrediscono il paesaggio, a farsi vivi col Sindaco e col Consiglio Comunale per dire questo.
Non è complicato come potrebbe sembrare, e non è inutile, in nessun caso.
Non è inutile perché se di questi messaggi ne arrivano tanti dovranno veramente ritornare
sui propri passi, e potranno trovare il modo di farlo onorevolmente, tanto più che l’aderire alla volontà popolare rimane ancora uno dei moventi più presentabili.
E se ne arrivassero non tantissimi produrrebbero pur sempre qualche mitigazione di queste 
sberle urbanistiche, maggiore attenzione preventiva ai veri interessi della gente e minore
tendenza ad accogliere ciecamente slanci megalomani di privati e vertici politici.
Non è complicato perché basta inviare al Sindaco un messaggio del genere che segue, oppure proprio ritagliare e spedire queste righe:
“Ritengo che l’eventuale realizzazione dei previsti grattacieli sulla Spina Centrale presso corso Vittorio sia gravemente lesiva per l’armonia e la coerenza del paesaggio urbano del centro storico, e per la percezione del panorama dell’arco alpino.
Auspico che il Consiglio Comunale con opportuna Variante Urbanistica fissi a ottanta metri l’altezza massima per tali edifici.
Per analoghi motivi auspico che col previsto Accordo di Programma fra Comune e Regione per l’edificazione del nuovo centro direzionale regionale sull’area ex Fiat Aviazione di via Nizza, non siano consentite altezze superiori a ottanta metri.”
(scrivere il proprio nome e indirizzo e firmare)

      
Per chi desidera più approfondita documentazione su tutta la vicenda, potrà trovarla
sul nostro sito  www.nongrattiamoilcielo.org 

Importante:   se vi siete convinti che  quanto abbiamo detto e proposto sia giusto, o
perlomeno meritevole di riflessione e approfondimento,  inviate per e.mail questo documento ai vostri amici e conoscenti.  Così anche  tra loro ci sarà chi farà altrettanto e possiamo sperare che la reazione a catena, anche con pochi contatti da parte di ciascuno, porti ad una diffusione vasta, e ad un efficace flusso di messaggi per il Sindaco e/o il Consiglio Comunale.

Grazie per i non pochi minuti di attenzione, che speriamo non vi sembrino mal spesi.

                                                                    
Il comitato  “Non grattiamo il cielo di Torino”

